
LA PIETRA PETRONI Si riaccende la pole-

mica sulla revoca del consigliere Rai di FI da

parte dell’assemblea dei soci, il 10 e 11 set-

tembre. E il ministro Padoa-Schioppa oggi

non andrà alla com-

missione di Vigilan-

za: «Non ho ricevuto

alcuna convocazio-

ne formale, verrò dopo il 10»,
ha scritto in una lettera al presi-
dente Landolfi (An). Il quale sta

facendo muro, prima dell’as-
semblea del 10, per evitare la re-
voca di Angelo Maria Petroni,
consigliere indicato da Siniscal-
co, ministro dell’Economia del
governo Berlusconi.
Ieri,ascoltatoinVigilanza, ilpre-
sidente Rai Claudio Petruccioli
ha fatto il quadro della situazio-
ne: se fino a maggio il Cda era
«bloccato» dal centrodestra

(cheèmaggioranza,propriogra-
zie alla presenza di Petroni), tra
giugno e luglio «si è superata
l’impasse» con le nomine per le
consociate. Ma lo sblocco è do-
vuto all’aver messo da parte le
scelte editoriali, come le direzio-
ni di RaiDue e di RaiUno. Nodi
sui quali nell’ultima seduta, il
25luglio, ilCdahapreso l’impe-
gno di tornare a settembre, con
un ordine del giorno sul quale
hanno votato contro i forzisti
Petroni e Urbani e il centrista
Staderini. Ma sulla «questione
editoriale», già dal Cda di oggi,
Petruccioli prevede che si riapra
lo scontro. «La Rai non funzio-
na al meglio», ha detto il presi-
dente auspicando «un distacco
dalla politica».
Le nomine fatte a luglio per Rai-

Cinema, RaiInternational, Rai-
Sat, la Sipra e altre consociate,
del resto, sono passate solo per-
ché due Malgieri (An) e la leghi-
sta Bianchi Clerici hanno vota-
to col centrosinistra, magari per
difendere i loro uomini (Mazza
al Tg2 e Marano a RaiDue). Pe-
troni, come sempre, nella mag-
giorpartedei casihavotatocon-
tro o si è astenuto.
Per Landolfi la revoca del consi-
gliere è «giuridicamente debo-
le» e sarebbe un atto «tardivo di
spoils system. «È falso», replica
il Ds Morri, «bisogna resituire
certezzadi governo e autonimia
allaRai». Sostituireunconsiglie-
re «dovrebbe essere considerata
un fatto normale come in un al-
troCda»,affermaGentiloni,mi-
nistro delle Comunicazioni.

Emergenza spugnetteÈsempre inelegante
autocitarsi, dunque mi

scuso se lo faccio. Ma un anno fa
mi attirai il soprannome di
"Beriatravaglio" per alcuni
articoli sull’indulto. In uno di
questi formulavo la facilissima
previsione che l’ondata di
scarcerazioni avrebbe prodotto
un’ondata di criminalità e
dunque un’ondata forcaiola di
"tolleranza zero" ed "emergenza
sicurezza". Aggiungevo che i
politici, per non pagare dazio
sulle proprie azioni sconsiderate
e scaricarne le conseguenze sui
magistrati, avrebbero ritirato
fuori la vecchia bufala delle
"scarcerazioni facili". Bene, ci
siamo. Ieri i tg annunciavano un
supervertice al Viminale contro

le "scarcerazioni facili", per
studiare il modo di tenere
dentro i criminali ed evitare che
vadano a spasso prima della
condanna definitiva. Scrivevo, e
ribadisco, che le scarcerazioni
facili non esistono. Esistono
scarcerazioni a norma di legge:
cioè di quella legge fatta da
politici che spesso, poi, non
ricordano più di averla fatta.
Proprio ieri i carabinieri di
Treviso arrestavano due albanesi
e un rumeno per il duplice
omicidio di Gorgo al
Monticano. Il rumeno ha
confessato le sue responsabilità e

quelle dei due presunti complici.
Uno dei tre, condannato per
stupro, era uscito grazie
all’indulto. Scarcerazione facile?
Sì, ma a opera del Parlamento
(esclusi Idv, Pdci, Lega e An) che
un anno fa votò l’indulto.
Comunque, indulto a parte, se
tanti imputati tornano in libertà
prima che finisca il processo
(sono presunti innocenti fino
alla sentenza definitiva che
arriva in media 10-12 anni dopo
che han commesso il fatto) non
è colpa dei magistrati, che alla
fine del termine di custodia
cautelare sono obbligati a

scarcerarli. Né si può pensare di
tener dentro per anni chi non è
stato ancora condannato, come
ai tempi di Valpreda. Il problema
è dunque la lunghezza dei
processi, che dipende anzitutto
da due fattori. Primo: i troppi
gradi di giudizio, che nei paesi
seri sono al massimo due e da
noi almeno cinque: indagini
preliminari, udienza
preliminare, primo grado,
appello e Cassazione. Secondo: il
regime della prescrizione, che
nei paesi seri s’interrompe col
rinvio a giudizio , mentre da noi
continua a galoppare anche

dopo il rinvio a giudizio e
persino dopo la condanna in
primo e secondo grado.
Basterebbe abolire il grado di
appello (salvo in presenza di
prove nuove) - come ha
proposto di recente,inascoltato,
il vicepresidente del Csm Nicola
Mancino - e fermare la
prescrizione all’udienza
preliminare, per ridurrebbe i
tempi dei processi a costo zero e
liberare risorse umane e
finanziarie per celebrare ancor
più celermente gli altri due gradi
di giudizio. A cascata,
eviteremmo tante scarcerazioni
di colpevoli per decorrenza dei
termini, mentre gli innocenti
ingiustamente accusati
avrebbero giustizia molto prima

di oggi. Ma di queste misure di
puro buonsenso non pare si sia
parlato nel supervertice al
Viminale, occupato dalle
chiacchiere sui lavavetri e gli
ambulanti. Pare che si sia parlato
anche di mafia e di ’ndrangheta:
e qui, com’è noto, il problema
non è solo tener dentro i boss e i
killer, ma prenderli. Bene, anzi
male: l’ordinamento giudiziario
Mastella varato a fine luglio dal
Parlamento, fra i vari disastri,
provocherà anche questo:
l’azzeramento delle Procure,
comprese quelle antimafia. La
norma infatti prevede il bollino
di scadenza dopo 8 anni per tutti
gli incarichi direttivi e
semidirettivi. Vuol dire che tutti
i procuratori capi e aggiunti in

attività da 8 anni dovranno
sloggiare su due piedi. Solo a
Palermo "scadono" e se ne
andranno alcune memorie
storiche dall’antimafia, da Lo
Forte a Pignatone, da Scarpinato
a Lari ad Alfredo Morvillo. A
Torino se ne andrà il procuratore
Marcello Maddalena, noto
soprattutto per le sue indagini
sulle cosche trapiantate in
Piemonte . Il Csm calcola che
almeno 400 fra capi e aggiunti se
ne andranno , e occorrerà
almeno un anno per rimpiazzarli
tutti. È troppo pretendere che,
tra un allarme spugnette e un
allarme collanine, il governo
prenda sul serio anche l’allarme
del Csm sulla scomparsa dei
procuratori?

ROMA «Non è così diffici-
le essere più a sinistra di
Veltroni in questo mo-
mento». Così Rosy Bindi
ha risposto a chi le chiede-
va quali fossero ledifferen-
ze tra la sua candidatura e
quelladelsindacodellaCa-
pitale alla guida del Pd e se
si sentisse più a sinistra di
quest’ultimo. «Poi io sono
io - ha aggiunto - e mi sen-
to sempre quella». Il mini-
strodellaFamiglia,amargi-
ne di un incontro organiz-
zato a Montecatini Terme
per sostenere la sua candi-
datura, ha poi ribadito di
non sentirsi alternativa
ma diversa a Veltroni. «Io
mi sono candidata a fare il
segretario di un partito e
non il presidente del Con-
siglio - ha aggiunto - Han-
no chiesto candidature al-
ternative,ma iosonoalter-
nativa alla Brambilla, non
a Veltroni». A chi poi le fa-
ceva notare che contro di
lei si eranoalzatemoltevo-
ci per le sue critiche al sin-
daco di Roma, Bindi ha ri-
sposto: «Io esprimo delle
opinioni e o sono opinio-
ni anche le mie o, se io at-
tacco Veltroni, lui a Prodi
cosa sta facendo?Il presidente della Rai Claudio Petruccioli Foto Ansa

Petruccioli: «La Rai
funziona male»
Il presidente in Vigilanza. Padoa-Schioppa non andrà:
non ho ricevuto una lettera di convocazione
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«Non è così difficile essere
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